ELOGIO FUNEBRE 
DEL SACERDOTE 
PAOLO BARDAZZI 
LETTO DAL CAN. 
BERNARDINO... 

Bernardino Checcucci 




Digilized by Google 



ELOGIO FUNEBRI-; 



ELOGIO FUNEBRE 

DSL SACERDOTE 

PAOLO BAKDAZZI 

DAL CAN. BERNARDINO CHECCUCCI 



. AGLI ALUNNI DELLO STESSO SEMLNAKIO 
IN OCCASIONE DEI SOLENNI FUNERALI 

IL Di 9 LUGLIO 1669 




1 filili 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



E a me dunque era serbato di tributare un estre- 
mo ufìzio di lode al vostro benemerito maestro, ama- 
tissimi giovani, all'ornamento un giorno di questo 
Istituto, al sacerdote esemplare salutato d' affetto da 
quanti il conobbero, al mio carissimo discepolo, Paolo 
Bardazzi? E dopo avere non ha guari gustato la 
compiacenza di ospitare amichevolmente appresso lui, 
dopo essermi più volte ispirato alla sua pietà, al suo 
zelo, alla sua dottrina e prudenza nel governo di 
una delle più insigni parrocchie, oggi da questo luogo, 
nella illustre presenza dì onorevoli Professori, e di 
ben colta udienza compiangerne la perdita, e lamen- 
tarne il mio e il vostro dolore ? Misera condizione 
delle umane vicende ! Chi avrebbe mai preveduto che 
noi cotanto più provetti di età dovessimo spargere 
incensi e lacrime sul feretro di lui ? Voi ben lo ricor- 
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date allor quando in queste aule della seienza faoea 
sentire la sua .voce; e portando nella espansione della 
fronte la ealma e la serenità dell' anima, vedeasi irra- 
diato di un lume soavissimo di giovinezza. Ahi sven- 
tura ! Nel mezzo appunto delle più liete speranze coito 
dallo strale di morte venne meno nel cammin della 
vita. Oh perdita per tutti troppo immatura, per me 
repentina e intollerabile! Dunque nel pi Ci bel gaudio 
del tuo avanzamento, nel crescere quotidiano de' tuoi 
meriti, non più o anima bella, ti rivedrò'? Non più 
udirò i tuoi amorevoli accenti? Non più mi verrai 
incontro col sorriso della gioia'? Ah! Signori, che al- 
tro posso io recarvi da questo luogo, all'aspetto di 
questa funebre pompa che mi circonda, se non i la- 
menti di un padre sulla tomba di un figlio, e quel 
solo conforto cho può venire dalla ricordanza delle 
sue virtù ? E questo anzi è stato il pietoso divisa- 
mente del mio dolore nel chiamarvi a suffragare la 
memoria del carissimo defunto, di dare al cuore uno 
sfogo e di pagare un tributo al suo merito. Voi se- 
condando l'affettuoso invito, desto prova della bella 
indole dell'animo vostro, che riguardato sempre come 
grata porzione di voi l' illustro maestro, sebbene se 
ne fosse dipartito. E nostro era infatti per il chiaro 
lustro riportato in mezzo a noi, nostro por l'affetto 
non mai interrotto, nostro per la più cara memoria. 
Vuoisi ora dunque a ragiono tener conto delle sue 
virtù, e farne in questo giorno solenne ricordanza. 
Deh ! siatemi cortesi della vostra indulgenza; e guar- 
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dando nolo all' affetto cho ispira le mie parole inchi- 
nate gli animi vostri a un faeile compatimento. Gio- 
vani -colti e studiosi, nostra cura dolcissima e nostra 
corona, un tempo soave conforto all' amoroso maestro 
di cui ora deploriamo la perdita, ispiratevi oggi allo 
virtù di lui. Voi avete d'uopo di tenere avanti gli 
sguardi olii seguire a modello dello vostre azioni. 
Qual nome più degno della vostra imitazione potrei 
io oggi presentarvi di Paolo Bardazzi? Apprendetelo 
di grazia, e imparate che il primo e massimo pregio, 
ondo potete abbellire il vostro spirito è la scienza con- 
giunta colla virtù. 

Volgeva ài suo termine l'anno 1847 quando un 
giovinetto poco più dio bilustre ' si presentava alln 
scuola della Basilica di S. Lorenzo ov'io era maestro. 
I,' ingenuità del portamento, lo semplici e affabili ma- 
niere, la grazia che uscìa di sua vista, rendevano 
caro il suo aspetto, o gli cattivavano l' altrui bene- 
volenza. Era Paolino Bìinln/^i. Orbato di padre era 
venuto di recente dal villaggio di Vaiano sua terra 
natia colla vedova madre; e in compagnia di lei cer- 
cava chi gli fosse di guida e lo educasse a virtù. 
Gli accenti amorevoli di quel giovinetto e la calma 
serena, che gli sedea sulla fronte, obbligarono fin 
d' allora il mio cuore al benessere di lui. 

L' innocenza, pregio più bello della gioventù, 6 quel 
tesoro che vuoisi gelosamente custodire a prezzo anche 

' Nacque il 0 Giugno 1887 da Leone Bardnzzi a da Car- 
lotta Zanobini. 
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di sacrifizi. Ella rende l' anima più accetta a Dio di 
quello che se tu avessi in doto l'ingegno più sublime, 
e ti fosse dato di cingerti la fronte dell'aureola del 
più elevato sapere. Lo cognizioni più estese, i pere- 
grini ritrovati, gli slanci sublimi verso la scienza 
hanno a dir vero gran pregio ; ma quando questi 
sieno disgiunti dalla rettitudine dell'animo, e peggio 
se vengano a danno della probità, allora sono ripro- 
vevoli. L'innocenza all'incontro vale a commendare 
qualsivoglia animo anche mei) colto ; ed ella fa sorri- 
dere e muove gli affetti ancora verso coloro, che sono 
spogli d'ogni altra dote. Questi sentimenti ai parvero 
ben manifesti noli' animo del Bardazzi fino dagli anni 
più verdi. La custodia de' sensi, la modestia degli 
sguardi, il ritiro e la riservatezza furono le doti, onde 
abbelliva il suo portamento. L'averlo boIo veduto 
dava segno di quel candore, pel quale Gesù Cristo 
anelava d' avere intorno a sè i fanciulli e per cui ha 
dichiarato esser di loro il regno dei cieli \ Lungi per- 
ciò dalle sue labbra ogni accento men che verecondo, 
lungi Ogni puerile ritrovato in onta alla sincerità, 
lungi la menzogna e la doppiezza, e quanto poteva of- 
fendere la rettitudine della mente o del cuore. 

Nè vi sìa chi questo tenore di vita reputi effetto 
di naturale temperamento 0 conseguenza di animo 
torpido e assopito. No: solo l'amore della virtù ne 
informava ogni minimo atto c ne dirigeva le ten- 
denze per guisa da far parere quella ingenua bontà 

1 HMh. xix. 14. - 
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più che un merito del cuore, un privilegio della sua 
indole. Imperocché la vivacità del suo ingegno si fece 
ben manifesta fino da que' primi anni, e ne dette non 
dubbia prova quale si conveniva a quella età. I rudi- 
menti si della lingua latina, come dell' italiana e della 
greca, per lui a differenza di tanti giovinetti suoi pari, 
non ebbero uè gravi noie nè difficoltà ; che anzi come 
se fossero della più facile impresa, ei gì' imparo quasi 
colla celerità della semplice lettura. E questa cosi 
non ordinaria prontezza di apprendere vuoisi, o gio- 
vani, senza tema di errare riconoscere da Dio, che pre- 
miava in simil guisa la bontà di quell'anima. 

Intanto nello scorcio dell'anno seguente egli en- 
trava meco nel Collegio Bugeniano, dove l'amorevo- 
lezza del benemerito Arcivescovo Ferdinando Minucci 
mi chiamava a maestro e reggitore. Quali 1 Istituto 
ebbe sempre le sue glorie e i suoi fasti onorevoli. 
Eretto dal IV Eugenio, da cui trasse il nome, passò 
per oltre quattro secoli tramezzo a tutte vicende di 
sociali avvenimenti, e sempre visse con decoro a in- 
cremento della scienza e della disciplina della chiesa. 
Noi ci gloriamo d'avervi dato il nome nella prima 
giovinezza, e poi d' averne comecchessia rette lo 
sorti. Il Bardazzi, vestite ivi le divise di giovinetto 
di chiesa, fu precipua consolazione, ed è oggi grata 
memoria di quell' Istituto di ecclesiastica educazione. 
Egli alle scuole, cbe mercè la divina grazia, fiori- 
vano di bella emulazione, riportava quel profitto, che 
di gran lunga sovra gli altri inalzavalo. Le bellezze 



Digilized by Google 



— 8 - 

di quegl' insigni scrittori, pe' quali il secolo d'Augu- 
sto Ottenne fama-duratura fino alla fino del mondo, 
ei gustava di modo e con tale squisita finezza, che 
no divenne cultore fino alla più vicina imitazione. 
Gli slanci della poesia e lo gravi prose dei retori e 
degli storici di' quel tempo penetravano F animo di 
lui, e lo sollevavano a' più sublimi concetti. Ognuno 
che il vedeva, e mirava in lui le estese e moltiplica 
cognizioni, onde arricchiva la sua mente, argomen- 
tava della futura rinomanza di un giovine siffatto. Che 
dirò poi del profondo studio di quo' classici, poi quali 
Italia nostra venne in fama di sapiente appo tutte 
nazioni ? La mente di luì fatta per riposarsi nel vero, 
In quella semplicità di maniere, in quella concisione 
di stile, in quella purità di favella trovava la sua più 
gradita sodisfazione, e so ne beava come di cosa di 
tutto suo gusto. Il Poema de' tre regni a cui pose 
mano e cielo o terra, fu la delizia più gradita del- 
l'animo suo. Ivi la sublimità do' concetti, la squisi- 
tezza delle forme, la chiara personificazione dogli au- 
gusti misteri di nostra credenza lo educarono a quel 
forte sentire, e a quel vivo ritrarre gli affetti del- 
l'animo, di che sovra ad ogni altro è maestro o guida 
quel Signore dell' ultimimi) canto. E di fermo : la sua 
prediletta maniera di rivestire di poetiche forme le 
immagini della sua fantasìa fu alla foggia del Divino 
Alighieri. E quanta gloria ei no ritrasse! Le Acca- 
demie di quel Collegio, che fiorirono per splendide 
prove di giovanile valore, echeggiarono tante volte 
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de' ripetuti plausi profusi meritamente al mio Bar- 
dazzì. I nomi più illustri per letterari meriti decora- 
vano quelle raunanzc di giovanili esperimenti, attirati 
più che altro dalla len chiara rinomanza dì questo 
felice imitatore della Divina Commedia'- Ed io ram- 
mento sempre con gioia quando ben due e tre volte gli 
convenne ripetere lo svnl'rimimto di due temi, che erano 
allora di recente avvenimento le suore della cahità 

ALLA CUBA DEI FERITI SOTTO IL FORTE DI SEBASTOPOLI e 
IL CARDINALE WISBHAH IN INGHILTERRA. Oh i Sublimi Con- 
cetti di quella vergine mente ! oli le vìve immagini ! oh 
il sentimenti) di profondo poeta ! Io godo di custodirli 
golosamente, e non dubito d' asserire, clic quei parti 
di mente giovanile non teoioivbbero eziandio il pub- 
blico giudizio nella luce delle stampe. 

Con siffatti auspici! ei venne allo studio delle 
dotte discipline. Le teorie di una scienza vogliono at- 
tenta meditazione e savio raccoglimento. Senza che 
il giovine faccia prova di questo con saldo proposito, 
inutili riescono le cure dì sapiente maestro ad inva- 
ghirlo delle verità eziandìo più iMiifii'-enti allo spirito 
umano. La scienza, anzi che ricreare, diventa allora 
nauseante e di grave peso all'anima e al corpo. Di 
qui la gretta manìa di alcuni de'giorni nostri dì far 
sovente ricorso a' miseri compendi, elio appena ripetono 
i nomi di ben ampie teorie: di qui i puerili sotterfugi 
di appigliarsi a copie già strappate a' volumi di va- 
lenti scrittori, di qui infine quella vergogna di sapere 
uscirne all' occasione e non apprendere mai nulla. Nel 
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Bardazzi era ben altro clie questo misero modo. A 
que' giorni la Chiesa fiorentina lamentava la man- 
canza di questo Istituto dì ecclesiastica educazione. 
Tristi vicende ne impedivano la ria]icrtnra o rende- 
vano vani i voti e le core del Presule fiorentino. La 
gioventù dedicata al servizio della chiesa era astretta 
a mendicare in caso non sue l' insegnamento della 
scienza; e battendo di porta in porta implorare la 
commiserazione di un pascolo a suo nutrimento. Il 
Bardazzi recavasi alle scuole del C'alasanzìo ; ed ivi 
apprendeva le due grandi discipline clie formano la 
ragione dell'uomo, la Filosofia e le Matematiche. La 
Filosofia a que'd! invaghitisi di uscire dalla severa 
dialettica di Tommaso d' Aquino, si era fatta vanitosa, 
pettegola, solerte solo di pomposo frasi e di romorose 
parole ; perocché il profondo pensare, il logico proce- 
dere, il discorso insomma secondo ragione erano re- 
putati anticaglia ben stomachevole di scuole tenebrose 
e retrograde. Il Bardazzi, piuttostocliè rimanere allu- 
cinato da questi inganni di maestri di fole, si ap- 
prese alla salda scuola del vero; e dietro la scorta 
del valente calasanziano Celestino Zini si avvio a 
quella scienza con tanto decoroso progresso, che di- 
venne lo stupore della numerosa schiera di que' gio- 
vani studiosi, (il: ft.n-r li i i:l invidiata da tanti suoi emuli! 

La casa dì lui era ben dì sovente visitata da molti 
suoi pari, che lo ricercavano di illustrazioni e di 
guida ; e [jeudevano dalle .sue labbra come dalla più 
viva espressione del loro maestro. Che dirò di lui 
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nell'esatte discipline? Basti a tutta prova di vero la 
non dubbia testimonianza di ijuel decoro del nostro 
paese Giovanni Antonelli. Ogni qua! volta mi avvenne 
di ricorrere a lui per aver contezza del mio Bardazzi, 
trasaliva dalla gioia per tanta consolazione di vedere 
in lui il più grande proposito e gli straordinari suc- 

Un giovine di tal mente, così studioso, così pio 
non 6 a diro con quanta cura si desse allo studio 
delle teologiche varia. L' amore del vero c il deside- 
rio di conoscerlo per riposarvi con tutte le tendenze 
dell'animo, deve spingere il giovine al conseguimento 
di questa scienza. La bramii di copioso cognizioni senza 
nesso e senz'ordine, il prurito di consegnare alla me- 
moria lo varie vicende dell'errore e de' dubbi, e final- 
mente il grave poso di modellate risposte e di saputo 
sentenze, non è ciò che forma il teologo. Sia questi il 
garzone, che spoglia qua e là la messe de' campi al- 
trui, non l' indostiv agricoltori!, die raccoglie il frutto 
della sementa innaffiata dal proprio sudore. Il varo teo- 
logo vuol salire a' prineipii ; e nel sacrario ov' essi si 
racchiudono, troverà il tesoro della scienza, che non 
muta per cambiar di tempi; ivi il saldo deposito di 
quello dottrine, che valgono a rovesciare 1' apparato 
di tutto difficoltà; ivi il baluardo incrollabile ad ogni 
assalto di nuovi e antichi errori. Miserabile quel no- 
vello teologo, che sì appaga solo di un novero di 
più o meno elaborati quesiti e di altrettante materiali 
risposte. Egli non avrà mai seggio nel santuario della 
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Teologia; e sarà il massimo onore per lui lo starne 
alla porta a bandirò lo sentenze più Comuni e già 
note alla volgare schiera degli studiosi. Il Bardazzi 
avvedutosi di tanto non olilo maggior cura di quella 
dì far suo proprio il criterio de' grandi maestri e non 
le semplici parole; e pensatore per ìndole, pensatore 
per ìstudio intese con fermo e saldo proposito ad ac- 
cogliere in se e a fecondare nella sua mente que' loro 
alti principii, onde la scienza derivasi. Il volume del- 
l' Angelo delle scuole era il Iìliro del suo grande 
studio e ivi le sentenze, ivi la maestria apprendeva di 
quegli argomenti che con fondono l'avversario e gli tol- 
gono ogni scampo alla difesa. Mi gode 1' animo d' aver 
qui a testimone del mio dire un suo grande istitutore 
Agostino Bausa, e ben vorrei pure aver 1* altro che 
piango tuttora con singolare an'elto. Giuseppe Carmì- 
gnani. L' uno e 1' altro ebbero a menar vanto di un 
tanto discepolo, e tener lnngamenti: caro il nome di 
lui nelle memorie del loro privato insegnamento. E 
corno noV udendosi luì all'età di venti anni decidere le 
questioni più ardue eolie sentenze dell' Aquinatc, pro- 
Ferire giudizi su' più ditlieili pi'ulilenii, l'are insomma 



sapienti illustrazioni de' sommi p. 
velia Omero e Pindaro studiati al 
colse poi sovente nella solitudic 



Digitized by Google 



— 13 — 

dotte conversazioni di filosofiche a tipologiche disci- 
pline ; o ne ammirò di guisa l' ingcgnoi 1 che io tenne 
poi sempre carissimo onorandolo della sua più affet- 
tuosa benevolenza. 

E questo progresso di sani studiì non gli giovava 
soltanto per l' incremento della dottrina. Riandar medi- 
tando le verità più auguste, svolgere i grandi misteri 
di nostra santa Religione, salire sovente col pensiero 
e eolia parola a Dio e a tutto ciò che gli appartiene, 
6 pure di grande giovamento per l' animo nostro, Lo 
spìrito a quo' concetti di grandezza e d' amore compone 
cosi le sue abitudini e le sue tendenze, che facilmente 

vuoisi avere di Dio e de 1 1 1: trofiu suu: ili qui il vero con- 
cetto del ministero elio in rappresenta su questa terra, 
di qui, a corto discorrere, l' importanza per ogni atto 
ohe decida di noi. Ecco donde nacque nel Bardazzi la 
grande considerazione doli' altezza di quello stato, nel 



Egli ben lontano dal pretendere di salire al grado di 
ministro del Signore , so no sentiva sbigottito ; e 
non vi furono pratiche, che suggeriscono i maestri 
dì sana pietà, che egli non mettesse in opera a di- 
scoprire i voleri di Dio sulle future sue sorti. Le 
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astinenze pili prolungate, le più fervorose proghiere, 
i colloqui col suo Dio in Sacramento, tutto chiami) in 
suo aiuto per implorare lume sulla irrevocabile deci- 
sione. Gli uomini poi più sapienti, e gli altri che per 
santità di vita pareangli più atti a rettitudine di con- 
siglio, furono da lui richiesti di sentenza sulla realtà 
della divina vocazione. Vorrei ebe qui s' ispirassero 
certi giovani irrequieti male usati superbi, pe' quali 
basta un semplice dissentire dì chi li dirige, perchè 
alla foggia degli speculatori de' più bassi interessi gri- 
dino all' ingiustizia e a' falliti disegni. Vorrei che ve- 
dessero, che l'avanzamento nel ministero divino non 
è lo stesso di quello del più misero officiale nella scala 
delle promozioni civili, infelici finché vivranno; e più 
infelici que' popoli, a' quali toccassero in mala sorto 
speculatori di riti e di coremonic pagate a prezzo di 
denaro. 

Ma è tempo ornai che la scienza e la virtù del 
Bardazzi venga in più chiara luce. Se c' è dato talora 
inserire noli' animo altrui la stima del nostro sapere 
con artifizi e con ingannevoli ; rove, ciò è ben difficile, 
per non dire impossibile, a farsi dai giovani. Esposti 
a tanti esperimenti è forza che si manifestino quali 
essi sono; e messi al nndn d' ogni urti liei uso apparato, 



cerca di fare bella mostra di sé- 
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Prima o poi è forza che cada la larva cho lo ricuopre, 
o apparisca nella sua vergogna. Il Hardazzi nel ti- 
rocinio du'suriì studii [lavati pur tanto testimonianze 
onorevoli, ed egli stesso appalesatosi nulla più ingo- 
llila schiettezza, dovea poi- corto ussero apprezuato se- 
condo tutto suo merito. Venuto di recente alla Sedo 
di Firenze il benemerito l'astore die ci governa, Gio- 
vaccliino Limberti, prima o precipua cura del suo pastu- 
rai ministero fu il render vita e dare incremento a que- 
sto Istituto di ecclesiastica , ■dm/azione. Il Bardazzi avua 
di poco oltrepassalo l' anno ventìduusimo di sua età, e 



quella giovine età, pure la fama gli rendea non equi- 
voca testimonianza, o In dichiarava capace di prospero 
successo nelle discipline eziandio più sublimi. Ma pa- 
rendo come, tra per quella facilità di esporrò con chia- 
rezza i più difficili concetti, o pur quella giocondità di 
animo, l' insegnamento di lui saria stato più profitte- 
vole nelle aride teorie dolio matematiche, a questo a 
preferenza di ogni altro fu eletto. Se ne ottenesse il 
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desiderato effetto io non mi farò carico di ridire. Voi 
quanti qui mi udite [joteti. 1 ut testarlo; con ci ossiseli 6 voi 
pure vedeste giovani, qual che e si fosse il loro inge- 
gno, attendere sotto di lui volenterosi a «na scienza, 
che sol del suo nome è ;i molti di sgomento. L'esattezza 
delle parole, la facilità e la chiarezza del dimostrare, 
la grazia e V affabilità nel diportarsi co' giovani ne 



guadagnava la mente e il r 
tiarli a sua posta. Da tutti 
premio la rara fortuna F efer 
dei giovani e il loro più sogn 
E quando si dica con prove 
più fervidi del pari che 1 
vennero affezionate al freddo 



■e, sicché potesse douii- 

8 ad ogni altra, l'amore 
to profitto nella scienza, 
i fatto, che gli animi 
nenti più torpide, di- 
segiiamento delle [nate- 
si chi osa declamare la 
me e disordine ? A re- 



quale il Bardazzi, edili 
suefatti alla semplicità 
saprete compatire se n 
al mio pccorame, pinti 
certi Arcifànfani della 
Di -questo modo pa; 
che le vicende di una 



abitudini; e poi mi 
scienza io plauso 
vane iattanze di 
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spìrito per cui era venuto al sacerdozio, desiderò di 
proseguire ad adempiere il dovere di ecclesiastico e 
lavorare nella vigna del Signore. Nel Ì805 dovea con- 
ferirsi l'incarico di presedore al Plebato di S. Piero in 
Mercato. Quel ministero fatto più arduo dall'esigenza 
dei tempi richiedeva un nomo maturo più che negli 
anni, nel senno e nella probità. Le vicende comuni a 
tutta Italia avevano pure agitato quel solitario re- 
cesso, e vi avevano aeeeso la lotta delle simpatie e 
de'principii del vecchio c nuovo reggimento politico. 
La prudenza del eapersi adattare alla varia indole 
degli uomini non era ancora follemente reputata stol- 
tezza, ed era cercata auzi in un uomo calmo, fermo di 
proposito, e che possedesse la difficile arte d' impos- 
sessarsi de' cuori più facili al risentimento. A tanta 
impresa parve ben adatto il Bardazzi, c il disegno 
non fallì. Su quelle colline sparse di frequenti par- 
rocchie vedeasi sul finir dell' Agosto di quell' anno un 
giovine prete battere alla porta di quelle, e presen- 
tarsi in atto umile e reverente ai pastori delle chiese, 
e ricercarli di compatimento e di aiuto nel suo nuovo 
ufficio di reggere il popolo e il Plebato dell' insigne 
chiesa di S. Piero in Mercato. Oh l' impressione fa- 
vorevole di quella visita ! Vederlo e rimaner presi di 
riverenza e d'affetto fu uu solo istante per gli animi 
di qu e' dotti e sapienti sacerdoti. La faina d'integer- 
rimo e di dotto lo avea già preceduto ; e le sue ma- 
niere , l' aspetto suo calmo testimone di un gran- 
ri' animo, gli cattivò t'>.-;tu l;i stima e l'amore di tutti, 
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e gli durò finché gli resse la rita. 11 sacerdote cU 
per isvegliatezza di mente forse al dì sopra di ogni 
altro poteva apprezzarlo, mi ebbe a scrìvere con in- 
genuo stile : come rallegra con qué begli occhi e quella 
/accia serena .' sopraccarta di ma lettera sema errori 
e senza scarabocchi \ 

L' ozio di una campagna, roso ancora più dilette- 
vole per larga copia di averi, ha cagionato alcune fiate 
anche ne' più gravi e più Baldi noli' ecclesiastica di- 
sciplina rilasciamento di spirito. Da che proviene in- 
fatti quell' atteggiarsi che vediamo con sommo ram- 
marico di tutti i buoni, in alcuni specialmente del 
giovine clero della campagna, ad abiti Ì più studiati 
della galanteria secolaresca, o i più negletti della vol- 
gare officina? Da che queir abbandono delle pratiche 
di pietà, e di quel necessario nutrimento della niente 
e del cuore appreso ne' seminarci, dì sacre letture e di 
quotidiane meditazioni? Dall'ozio e dal non volger mai 
la considerazione sulla propria dignità. Di qui la legge- 
rezza del portamento, di qui la perdita dello spirito della 
propria vocazione, di qui il raffreddamento nello zelo 
dell' onore di Dio, di qui finalmente quegli eccessi e 
que' disordini, che la Chiesa talvolta e astretta a pian- 
gere a calde lacrime, e che son riserbati ad esser 
puniti nella bufera infernal che mai jum resta. Il 
Bardazzi ottimo conoscitore per la cultura della sua 
mente delle funeste conseguenze di un tanto male, 
non ebbe altra premura , che più gli strìngesse il 

' Carlo del Re Priore di S. Burtolommao In Tresactl. 
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cuore, quanto quella di serbare e nutrirò lo spirito 
della sua vocazione. Guerra all' ozio e a quella vanità 
di passatempi, che porta passo passo fino alla totale 
spogliazione di ogni inerito; attenzione continova al 
proprio spirituale avanzamento e all' altrui benessere. 
Tempio e sacrario alle sue fervorose contemplazioni 
era quell'antica sua chiesa alla quale, dividendo le 
oro fra gli studii e le occupazioni del suo ministero, 
si recava frequente come a divina delizia e come a 
porto de' suoi desiderii, ove nella pace dell' anima o 
nella quiete del più solitario ritiro si abbandonava 
a' più dolci affetti del suo Dio ; chiesa che io non 
posso rammentare senza la più viva commozione di 
tenerezza, chè quivi io lo vidi sovente in atteggia- 
mento di pio spandersi ne' movimenti della più viva 
devozione. Beato soggiorno, i cui pii coloni rammen- 
teranno sempre la pietà di Paolo Bardazzi ! E che 
non faceva mai animato pure dallo spirito dell' altrui 
ben essere? Il Tribunale di penitenza lo aveva assi- 
duo ministro pe' molti che affluivano eziandio dalle 
remote colline : l' istruzione quotidiana ora di giova- 
netti di agiate famiglie, ora de' figli del misero agri- 
coltore l' occupavano amoroso maestro: la predicazione 
della divina parola lo faceva dotto e zelante oratore : 
la perizia grande di volgere soavemente gli altrui 
cuori lo rendeva consigliere, amico, arbitro nelle al- 
trui gare e nelle più fiere discordie. Insomma il Bar- 
dazzi era tutto per tutti, o nella solitudine di S. Piero 
in Mercato solea dire affranto dalla cura di tanti bì- 
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sogni, che apporta gli restava tempo per sodisfare all'i 
preghiera quotidiana ingiunta a' sacerdoti. 

Che dirò poi dell'esempio? Oh ! lo suo labbra non 
ebbero mai parola che allo Etato suo discovvenisse ; e 
tanta era l' impressione, die tacca di uè, che il solo 
suo comparire metteva saviezza nelle più libero ra- 
unanze. Le sue vesti furono sempre di perfetto ec- 
clesiastico; nè fogge ne ornamenti secolareschi pro- 
fanarono mai la sua persona. A brevemente espri- 
mermi, la modestia degli atti, delle parole e di tutto 
il contegno foce sempre bolla testimonianza della san- 
tità del suo spirito. E qui crederei mancare a una 
purlu essenziali.' dei suo cara Mero tacendo di una virtù 
quanto modesta, altrettanto di grandissimo pregio spe- 
cialmente in un sacerdote: della moderazione vo'dirmi, 
il cui equilibrio precipuamente a' dì nostri , non è 
meno difficile che necessario a mantenersi. Di que- 
st'aurea virtù si mostrò geloso estimatore sì nelle 
domestiche pareti come nel sociale consorzio. Abor- 
rente da ogni fasto non ebbe mai prepotenza d' am- 
bizione, nè vano lusso, nè mania di sovrastare nè di 
;i:-snu!jj-^'ii'[['i!. Niduì v;i!-ìì' t'ni'timiì rie' nostri tempi, 
come quegli che era in cerando stima, eri a cui molti 
miravano e che molti avrei ilio ro voluto nella loro sen- 

certo e avvenire, nè mai disperò della tino di un male 
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passeggi ero. Pacifico, moderato, superiori) alla misera 
invidia e alla turpe simulazione, estimatore sincero 
del merito, nelle amicizie fermo e leale, co' soggetti 
amorevole, franco e nobile cogli eguali, con tutti 
trattabilissimo e affabilissimo si meritò a buon dritto 
di esser contrassegnato dalla pubblica voce col nome 
stesso dì buono. E bontà spiravano in luì non mono 
gli atti e le parole, cbe i lineamenti stessi della sua 
fisonomia; perlochè ti sentivi una cara tendenza d'av- 
vicinarti a lui e richiederlo d'amicìzia. Qual mara- 
viglia che fosse umiitn u riverito rìziandii) dagli uninii 
più schivi ? Qual maraviglia che lui si volesse a btf- 1 
□edire i talami, lui al Tribunale di penitenza, lui a 
informare gioventù, luì al letto di morte ? Oh P an- 
giolo proprio del Signoro i cui passi precedevano 
l'amore e la benedizione ! 

Ma Dio volea ritorre alla terra un tanto bene. E 
che ci resta se non adorare nella umiliazione e nel 
silenzio gli arcani consigli di lui? Un sacerdote cbe 
ogni giorno più zelava l'onore di Dio e la salute delle 
anime, che acquistava sempre maggior copia di meriti, 
santo operoso accetto a tutti pareva dovesse avere 
lunghi giorni sulla terra. Di soli trentadne anni e non 
compiuti fu il corso di sua vita I A poco a poco co- 
minciò a vedersi deperire nelle forzo. Quella fronte, 
non più calma e serena indicava un insolito turba- 
mento. Solo in chi possedeva la intiera confidenza 
dell' animo suo depositava il suo segreto males- 
sere. Intanto s' infiacchiva Ogni giorno più , e ma- 
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linconico lamentava gli effetti di un acculto malore. 
II 23 di Maggio, sacro a' riti solenni della Triade au- 
gusta, in sulla sera quasi d' improvviso sentì più forte 
gravarsi il suo stato. Prima di cedere alla violenza 
del male e alla necessità di adagiare le membra ornai 
inferme, presago forse del suo prossimo fine volle ge- 
nuflettere a Dio e poi al ministro di Penitenza. Depo- 
sta ogni terrena labe, e fatto franco del divino per- 
dono, tranquillo e sereno dispose l'animo agli eventi 
di una grave infermità. La speranza di un migliore av- 
venire talora si affacciò al suo spirito. Tuttavia quanti 
lo circondavano piangevano, perciocché egli coli' an- 
sia dell'affanno sempre maggiore vedeasi a grandi 
passi avviarsi all' eterno destino. Ricevuto il celeste 
conforto de' viatori, corroborato coli' unzione, che av- 
valora le forze dì chi combatte 1' ultime lotte, o fosse 
delirio o meglio libero sfogo di affetti, intonò ad 
alta voce l'inno dì rendimento di grazie al Dio d'a- 
more. In mezzo all' inno, e in quella che nella sua 
cbiesa i sacerdoti levavano la voce a cantare gloria 
a Dio ne' cieli, e pace in sulla terra agli uomini di 
buona volontà nella solenne Commemorazione di Cri- 
sto in Sacramento, egli spirava iu seno a Dio 1' anima 
benedetta. Le lacrime e i gemiti in quell' istante non 
è facile il ridire. La lugubre scena era fatta anche più 
triste da una madre infelice, che aggravata dagli anni 
e affranta dal dolore smarriva l' intelletto. Piangevano 
gli affettuosi coloni che avean perduto il pastore, pian- 
gevano i sacerdoti convenuti al suo letto, e lamenta- 
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vano il grave danno di una tal perdita. Le lacrime 
di un popolo intiero alla dipartita dì taluno da que- 
sto mondo Bono il primo e il più grande elogio di lui. 
Chè se quello ai tace, e non La virtù da lodare, ne 
benefizi da farne argomento di riconoscenza, inutili 
riescono gli sforzi di pomposo oratore che tenti de- 
starne l'ammirazione e l'amore. No: non vale l'a- 
vere artificiosi lodatori in questo mondo per esser te- 
nuti in fama di buoni al di là della tomba: chè la 
morte sciogliendo ogni cosa, scioglie pure ogni riguar- 
do; e ponendo a vedere l'uomo ignudo siccom' egli è, 
gli lascia solo quella reverenza, che le virtù adope- 
rate e i meriti acquistati gli procacciarono. Non vi 
ha forse tristo al mondo, specialmente a' di nostri, al 
quale non intervenga d' avere alla sua morte un com- 
pro encomiatore; ma poiché a quello non fa eco la 
voce del popolo, per questo inonorata rimane sempre 
la sua memoria e non curato il suo sepolcro. Solo que- 
gli che un popolo intiero si leva a celebrare col titolo 
dì buono, dà chiaro argomento di esser veramente qual 
da tutti è tenuto. E questo ! abbiamo avuto nella morte 
di Paolo Bardazzi. Non appena la voce ne corse al vicino 
paese, che dalle case uscivano a folla per correre a ver- 
sar lacrime Ball' esanime spoglia di lui. Via via che più 
e più si diffondeva, genti d'ogni ordine d'ogni di- 
gnità di ogni stato sbigottite e malinconiche doman- 
davano del caso funesto, e ricercavano di morte si 
dolorosa. Piangere sì vivamente la perdita di un sa- 
cerdote in tempi, ne' quali il sacerdozio è percosso 
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dall'ira e dal disprezzo, è questo il massimo argomento 
che faccia fede della bontà di lui. E se io qui per 
ultimo in mezzo alle lacrime del dolore mi compiac- 
cio di tanta testimonianza di riverenza e di affetto, 
Dìo e voi mei consentirete o Signori. Stato tutto mio 
sino dalla prima giovinezza, imbevuto de' miei inse- 
gnamenti a ben condurre la vita, retto dalla mia auto- 
rità in vari istituti di ecclesiastica educazione, con- 
traccambiato da lui sempre colia più tenera e svisce- 
rata amicizia non ebbi in tutto il corso del viver suo 
ebe contino vepre ve di esultanza e di profonda consola- 
zione. Nò la Dio mercè è il solo ebe conforti il mio 
spirito affranto ornai dall' avanzarsi degli anni e dal 
crescere delle cure. Ben molti altri restano che dei 
loro meriti di pietà e di dottrina racconsolano la 
Chiesa, e a' quali desidero di tutto l' animo di ve- 
nire amorosi a implorar pace sulla mia tomba, non 
io sulla loro. 



